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Non ha ricevuto nessun premio il Melodramma di Pier Maria Pasinetti (Marsilio, 

Padova 1993, pp. 360, L. 32.000), confermando la sorte di un grandissimo autore 

più conosciuto all'estero che in patria. Il romanzo, infatti, è contemporaneamente 

uscito in francese, tradotto da Françoise Brun col titolo Partition vénitienne e Le 

Monde l'ha festeggiato con un'intera pagina (29 ottobre 1993) insieme alla 

traduzione di un altro romanzo pasinettiano, Dorsoduro, ribattezzato da Soula 

Aghion De Venise à Venise. Pasinetti, inoltre, è assai celebre negli Stati Uniti, 

dove vive per una metà dell'anno insegnando in università californiane e 

mandando, di tanto in tanto, qualche corrispondenza al Corriere della sera. 

Strano destino, strano destino. 

Da Rosso veneziano (1949) a La confusione (1964, rifuso nel 1988 col titolo Il 

sorriso del leone), all'indimenticabile Ponte dell'Accademia (1968), a Domani, 

improvvisamente (1971), a Il Centro (1979), fino al ricordato Dorsoduro (1983), 

Pasinetti intreccia e complica il motivo delle "parentele inventate", talché sarebbe 

auspicabile un editore che ripubblicasse in fila tutti quei romanzi ambientati in 

una Venezia spalancata e segreta, aristocratica e disponibile, corredandoli di un 

albero genealogico dei personaggi che si rincorrono di libro in libro (E' 

un'esigenza avvertita anche da Pasinetti, che a p. 337 di Melodramma fornisce 

una tavola dei rapporti fra i 23 personaggi).  

In quella vagheggiata Opera omnia, il nuovo romanzo andrebbe 

cronologicamente per primo, ma è così diverso nel tono e nella scrittura rispetto 

agli altri (ed è una straordinaria sorpresa per i fedelissimi lettori) che finirebbe per 



falsare la prospettiva, talché andrebbe, comunque, collocato per ultimo, come 

una sorta di flashback che illumina retrospettivamente. 

Melodramma, infatti, è elaboratissimo di trama e di linguaggio, a tratti perfino 

capzioso, ambientato com'è intorno alla prima del Rigoletto alla Fenice (1851), 

con strascichi dei moti insurrezionali di Daniele Manin, fughe a Milano, rifugi in 

campagna. E tutto è cantato come su un'aria operistica, ma con Goldoni attento 

regista dei colpi di scena e delle riprese. 
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